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■ Il Governo ha conferma-
to il blocco di tutte le attività
fino al 13 aprile, dopoPasqua
ma già si pensa al 4maggio o
più in la; reggerà ilnostroPae-
se?Leprevisioni sullo statodi
salute della nostra economia
e dell’occupazione, anche
nella migliore delle ipotesi e
cioè di un blocco di 3 mesi,
sono pessime; oltre i 3 mesi
sarebbe come sparare sulla
Croce Rossa. Supponendo
cheilCovid19duri finoamag-
gio, pur prevedendo un par-
ziale recupero negli ultimi 5
mesi dell’anno, il nostro PIL
si ridurrebbe da 1.800miliar-
diacirca1.600 (-11%)mentre
il debito pubblicodagli attua-
li 2.360miliardi aumentereb-
bero, considerando il deficit
previsto in legge di bilancio,
le nuove spese (50 miliardi),
le clausole di salvaguardia e
le spese indifferibili a 2.460
miliardi. Il rapporto debito
Pilaumenterebbevertiginosa-
mente al 153,7%, quota inso-
stenibile per i mercati tanto
più se si considera che avre-
moalmeno60miliardi dimi-
nori entrateda imposte diret-
te e contributi e viste le ulti-
me proposte di
maggioranza e
opposizione an-
che il doppio.
Forse ce la fa-

remo con il Co-
vid19, ma po-
tremmo avere
una durissima
reazione dei
mercati che por-
terebbe lo
spreadalivelli in-
sostenibili, ancheconsideran-
do un intervento della Bce. A
fronte di questi pesantissimi
rischi la politica tutta è impe-
gnata adun “asta al rialzo” su
come distribuire soldi (che
non abbiamo quindi a debi-
to) con proposte che supera-
no anche la più fervida fanta-
sia di un comunista di altri
tempi; il Governo propone
600, l’opposizionedicecheso-
no briciole: almenomille eu-
ro almese per tutti (mafiosi e
anche lavoratori in nero co-
mechiede ilministroProven-
zano); il Governo propone 25
+ 25 miliardi (una cifra enor-
me) ma l’opposizione rilan-
cia: almeno 100 miliardi e
più. Speravo che questa gra-
vecrisi facessesmettere l’eter-
na campagna elettorale ma
non è così.

VOCI IN CAMPO

Quello che invece non è
mai iniziato è cosa fare oggi
pernonmoriredi famedoma-
ni; insomma il durante e do-
poCovid.Unichevoci incam-
po Matteo Renzi, Toti e Zaia.
Come ha acutamente osser-
vato il professor Fortis men-
tre da noi tra il 9 e il 25marzo
il consumo di energia elettri-
ca è calato del 14,8%, in Ger-
mania si è ridotto solo del
2,3%circa (tra il 17e il 25mar-
zo noi – 24%, i tedeschi -5%).

Questo significa che molti
Paesi nostri competitor fun-
zionano e se noi saremo
“chiusi per Covid” troveran-
no altri fornitori in altri Paesi.
Secondo le nostre previsioni
nello scenario indicato le atti-
vità che rischiano il fallimen-
to, oltre alle singole partite
Iva, sono circa 98.000 per un
totale di 2.200.000 lavoratori
disoccupati. Come risponde-
rà il Governo? Mettendo sul
piatto altri 50miliardi a debi-
to.PossibilecheGoverno,op-
posizione e sindacati non si
rendano conto che se non ri-
partiamo intelligentemente
l’economia del Paese sarà al
collasso?Non ci sarà la “rico-
struzione”,nonci saràunpia-
noMarshall, solomacerie sul-
le quali piomberanno i mer-
cati. Invece di astruse discus-
sioni su quando ripartire o su
quali attività produttive far ri-
partire per prima o peggio a
quali età consentire di uscire
di casa, non sarebbe meglio
programmareunriavvio,ma-
gari, come stanno sperimen-
tando in Veneto e Liguria,
con l’utilizzo di questi nuovi
testematicipercercareglian-
ticorpi del Covid19; suppo-
nendo che funzionino e che

circa il 50% del-
la popolazione,
come dice qual-
che scienziato,
abbiagiàglianti-
corpi o perché li
ha di natura o
perché ha supe-
rato da asinto-
matico il virus o
perché lo ha su-
perato davvero,
avremmo metà

della forza lavoro che può ri-
partire.

LE CONVENZIONI

Perunimprenditorelasalu-
te dei propri collaboratori è
fondamentale comepure lo è
la tranquillità psicologica del
lavoratore che per almeno
2-4 settimane (ce lo dirà la
scienza)può lavorare serena-
mente con colleghi, al mo-
mento, immuni; poi ogni 2
settimane si potrà rifare il te-
st. Perché non dare a tutti gli
imprenditori, artigiani, com-
mercianti e liberi professioni-
sti la facoltàdi farequesti esa-
mimagari deducibili dal red-
dito al 50%? Perché il Gover-
no non trova una soluzione
simile facendo convenzioni
con Istituti privati o chieden-
do alle industrie farmaceuti-
che dimettere a disposizione
i loro laboratori analisi o al-
tro? In tempi brevi però non
come per le mascherine che
a fine marzo sono ancora in-
trovabili.Accusarechipropo-
ne una soluzione per il dopo,
di non pensare alla salute è
da vili; come da imprevidenti
è accumulare debiti che rica-
dranno tutti sulle nostre spal-
le perché “lo stato siamo
noi”.

*Consigliere
economico alla PCM
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TOBIA DE STEFANO

■ L’enigmaè sempre lo stesso: come
evitare che l’economia subisca danni
irreparabili, senza per questo mettere
ulteriormentea rischio la salutedeicit-
tadini. La questione era di attualità
all’inizio dell’emergenza da Coronavi-
rus, è stata per ovvi motivi rimessa in
uncassetto quando il contagio è defla-
grato, e torna a far discutere adesso
che (facendo le corna)una luce in fon-
do al tunnel, almeno dei numeri e dei
trend, inizia a intravedersi. Soluzioni?
Una la propone Confapi, l’associazio-
ne che rappresenta 83 mila imprese
manifatturiere e più di un milione di
dipendenti, che,permanodel suopre-
sidente,Maurizio Casasco, ha scritto e
inviato una lettera al presidente del
Consiglio Giuseppe Conte, per lancia-
re un allarme: ormai il tempo scarseg-
gia, il tessuto delle piccole emedie im-
prese italiane è allo stremo delle forze
e pur di ripartire - anche solo gradual-
mente - è disponibile ad accollarsi i
costiper sanificaregli ambientidi lavo-
ro, fare i tamponi e garantire le prote-
zioni necessarie ai suoi lavoratori.

FIDUCIA A PICCO

Proposta affascinante, che merita
un approfondimento.
Lapremessa.La fiduciadi imprendi-

tori, consumatori e cittadini ha rag-
giunto ilminimostorico: «Bastapresta-
re ascolto - sottolinea Casasco - alle
angosceealla sfiduciadimolti impren-
ditori piccoli emedi per comprendere
che invertirequestacurvasaràunadel-
le sfide più importanti da vincere per
restituire speranza prima ancora che
capacità di reddito al nostro sistema».
E i motivi sono facilmente intuibili: al-
cuni attività, da quelle di ristorazione
fino agli alberghi, rischiano di non ria-

prire più: «Molte attività cash driven,
che traggono i mezzi di produzione
dai proventi della settimana o dal me-
se precedente - continua il numero
uno dell’associazione - non riapriran-
no. Si parte da ristoranti, alberghi,
ostelli e si arriva fino alle palestre ai
piccolinegozialdettaglioaipiccoli stu-
di professionali e alle aziende di tra-
sporto».

ZERO LIQUIDITÀ

Del resto gli investimenti pianificati
sono stati praticamente azzerati, chie-
dere liquidità al sistema bancario è di-
ventata un’utopia, visto cheora gli isti-
tutidi creditosaranno impegnati a fare
i conti conunanuovaondatadi presti-
ti incagliati, e la fascia di occupati oggi
a tempodeterminatoèdestinataaper-
dere il posto.
Insomma si rischia di esacerbare la

rabbia sociale. L’unica soluzione è ri-
partire gradualmente. Come? Confapi
consigliadi «introdurremisuredi fisca-
lità amichevole nei confronti delle ri-
sorse investite,di garantire lineedicre-
dito facilitateper ilmantenimentodel-
le attività di investimenti già program-
mati ecc», ma la proposta più affasci-
nante la lancia sulla sicurezza. «LePmi
italiane-assicuraCasasco- sonopron-
te a fronteggiare i costi per fare i test ai
dipendenti e a seguire i suggerimenti
delleautorità inmeritoalla sanificazio-
ne e sicurezza dei luoghi di lavoro e
l’attribuzionedi codici di priorità per il
ritorno alla vita produttiva». Prima i
piùgiovani, poi gli anziani e chi appar-
tiene adaltre fasce a rischio.Una sfida.
«Questo - continua - potrebbe essere
unterrenodigrandeprovadicoopera-
zione e collaborazione tra Autorità e
Uffici Amministrativi e la realtà privata
e produttiva del Paese».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

IMPRESE PRONTE A TUTTO
«Paghiamo i test pur di riaprire»
L’appello delle Pmi al premier: ci accolliamo i costi per sanificare gli ambienti
e rispettare le procedure di sicurezza, se non produciamo il sistema va al collasso

■ «Stiamo pensando a una
moratoria per gli affitti» di tutti
gli esercizi commerciali, com-
presi bar e ristoranti. Lo ha det-
to il viceministro all’Economia
LauraCastelli chepoihaspiega-
to, che con il decreto Cura Italia
è stato introdotto «un credito
d’imposta per negozi e botte-
ghemasappiamodidovere fare
di più». Nel Cura Italia, infatti, è
previsto che alle imprese sia ri-
conosciuto un credito d’impo-
stanellamisuradel60%dell’am-
montare del canone di locazio-
ne relativo al mese di marzo
2020 per gli immobili rientranti
nella categoria catastale C/1. Di
recente il viceministro Castelli
avevaevidenziato che il provve-
dimentosarebbestatoprobabil-
menterinnovatoancheperapri-
le e per altre categorie catastali.
Mavista lagravitàdell’emergen-
za, l’ultima idea è quella di arri-
vare aunamoraoria sugli affitti.

■ L’obiettivo è quello di fare da apripista
per una prossima azione collettiva (class
action) contro il governo e lo Stato per la
gestione dell’emergenza Coronavirus, do-
ve tutti i cittadini imprenditori e liberi pro-
fessionisti potranno partecipare firmando.
Così l’associazioneAVE (associazione vitti-
me di Equitalia) che si è trasformata in
Avec(associazionevittimeeconomicheCo-
ronavirus)e il commercialistaSalvatoreVa-
ranohanno citato per danni patrimoniali e
non lo Stato e il governo.
«Con il presente atto - spiega l’atto - si

evidenziano le gravi responsabilità del Pre-
sidente Conte e più in generale del Gover-
no italiano... nell’ambito della gestione
dell’emergenza Covid-19 e del diffondersi
del virus a causa dei ritardi nel prendere
provvedimenti serinonostante lapubblica-
zione dell’epidemia avvenuta dalla Cina il
12 gennaio 2020 e le denuncie dei medici
di Wuhan che denunciavano il diffondersi
dell’epidemia, nonché a causa degli errati
ed insufficienti provvedimenti “strategici”
adottati per far fronte alla crisi epidemiolo-
gica in atto...». Errori che hanno provocato
danni difficilmente rimediabili. «L’iniziale
gestione dell’emergenza Covid-19, carente
e caratterizzata da estrema “lentezza” - si
leggeancora - èstataarteficedieffetti deva-
stanti nel nostro Paese, con gravissimo e
forse irrecuperabile nocumento all’econo-
mia; ne discendono, in capo all’attore, in-
genti perditedi guadagni, ovvero perdita di
chances, che non troverà ristoro neppure
qualoragliauspicati aiutieconomici, astrat-
tamentedichiaratidalGoverno italiano, ve-
nissero adottati».

Come ripartire
La soluzione non è riempirsi di debiti
ma far lavorare chi ha gli anticorpi

ANCHE LA CASTELLI SI È ACCORTA DELLA CRISI

«Moratoria
sugli affitti
per i ristoranti»

La prima richiesta di danni

«Conte e il suo esecutivo
risarciscano i cittadini»

Alberto Brambilla
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